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"La lana
dei nuovi cor­

sari si conosce: è l’accessi­
bile Mayorca. Il commercio 
del Mediterraneo non è si­
curo sino a che Mayorca 
serve di base alla pirate­
rie marittima ed aerea”.

(«Daily Herald», 5-II-1938)

L NOSTRO ESERCITO
L a  Spaj^na, la  S p a g n a  le a le  a l G o v e rn o  d e lla  R e p u b b lic a ,  la  v e ra  S p a g n a ,  ebbe se m p re  —  com e 

' — i sitoi r n i l i z ia n i  v o lo n ta r i  che  la  d ife se ro  ; mo o g g i co n ta  con u n  E s e r c it o  o rg a n iz z a to ,  so ttom esso  
na severa  d is c ip l in a  e d  a g ile  in  tu t te  le  m a n o v re , in te g ra to  d a  e le m e n t i che  lo  fa n n o  in v in c ib i le .  S e  

è qualche cosa i ie l la  s t o r ia  ch e  è d im o s tra to  l im p id u u ie n te ,  c  la  e n o rm e , in s u p e ra b ile  v a le n t ia  m i l i t a r e  
i popoli c o n s a c ra t i a s s e n z ia ln ie n fe  a l la  pace . Q u e s ta  fu  la  p r im a  le z io n e  d e lla  g u e r r a  so s te n u ta  d a i g r e c i 
Irò Se rse . E  in  q u e s ta , com e in  tu tto , i g r e c i fu ro n o  g r a n d i  m a e s tr i.  iM o d e rn a m e n te  a b b ia m o  v is to  
■ ìe g l i  e s e rc it i d e lla  n a z io n i p re p a ra te  p e r  la  g u e r ra ,  q u e s ta  p e r fe t ta  m a cch in a  d a  c o m b a tt im e n to , è 
npre v e n u ta  m eno  a l suo  co m p ito  d i f ro n te  a g l i  e s e rc it i,  m  ce rto  m odo , im p r o iv is a t i ,  q u e l l i  che  g u e r -  
rgiavano co n tro  la  s te s sa  g u e r ra .  T a le  fu  la  le z io n e  d i  F r a n c ia  a lla  M a r n a  che  s i p u ò  r ia s s u m e re  in  
esto a fo r ism a  d e l M a ir e n a  : «.S'ttio a tan to  che  i l  p e n sa re  s a rà  n e ce s sa r io , u n a  tf̂ ŝta ro t ta  s a rà  se m p re  
‘eferib ile  a u n  be l p a io  d i  s t iv a lo n i da  c a v a lle r iz z o » .

In  g ra n d e  o in  p ic c o lo ,  là  d ove  s i  t ro v a n o  d i f ro n te  g l i  e le m e n t i g e n u in a m e n te  b e llic o s i,  q u e l l i  che 
mo u n  cu lto  d e lla  fo r z a  m a te r ia le  ed  a lT u ì t in ie  o ra  a s p ir a n o  a l la  ra g io n e  d i  B re n n a ,  e ^gli a l t r i  n u c le i 
^ani co n sa c ra t i con  p re fe re n z a  a l la  c u ltu r a  e ch e  so lo  im p u g n a n o  le a rm i q u an do  devono  in s o rg e re  in  
'esa de lla  pace , s i  d à  i l  ca so , a p p a re n te m e n te  parado.<!Sa}c, che  .wno q u e s t i u l t im i  q u e l l i  che  c reano  

strum ento  p o le m ic o  p iù  e ff ic a ce .
O g g i re n d ia m o  o m a g g io  d i  r is p e t to ,  d i a f fe z io n e  e d ’ a m m ira z io n e  a ir E ls e r c it o  d e l p o p o lo , a l no - 

sfy ' E se rc ito , h i  esso  m il i t a n u n o  t u t t i  q u a n t i sianu> le a l i ,  v a le  a  d ir e  s p a g n u o li.  P e r c iò  d o b b iam o  essere  
'ùrchi d ’ e lo g i.  L a  g u e r r a  a t tu a le  p re se  da p r in c ip io  le  a p p a re n ze  d i u n a  g u e r r a  c iv i le ,  d i u n a  g u e r r a  I ra  
lignuo li d iv is i  d a  d if f e r e n t i  id e o lo g ie . Q u e s t ’ a p p a re n za  n o n  po tè  m a n te n e rs i p e rch è  u n a  d e lle  p a r t i ,  
e lla  ch iam a ta  fa s c is ta ,  v e n d e tte  la  p a t r ia  co m un e  e co n  c iò  ipso facto p e rd e tte  la  su a  n a z io n a l ità .  D i  
mie ad ess i, d i f r o n te  a g l i  in v a s o r i a  lo ro  u n it i, ,  d i f r o n te  a l le  lo r  m a cch in e  g u e r r ie r e ,  a questo  po te re  
monaco t d  a b o m in e v o le  s c a tu r ito  d a l l ’ a m h izU m e  e m a n te n u to  co l c r im in e ,  s ta  la  S p a g n a  co l suo  
gn ifico  E s e r c it o  P o p o la re ,  a f fe rm a n d o  la  su a  v o lo n tà  d i  p e rd u ra re  n e lla  s to r ia ,  i l  su o  d ir i t t o  d i con - 
a re  l ’ in te g r ità  d e l su o  t e r r it o r io  e d i.^porrc l ib e ra m e n te  d e l su o  fu tu ro .

A n t o n io  M A C H  A D O
[cripti esp ressam en te  p e r  i l  a S e rv ic io  E s p a i io l  de In fo rm a c ió n » .)
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GLI INTELLECTTUALI A  LA POLITICA

ANUEL AZANA
Manuele Azana termina gli studi di diritto. En- 

‘‘ nel Corpo dei funzionari dello Stato. 11 suo
_____  Ministero della Giustizia gli assicura
il più affetta^^ modesta ed equilibrata ; ciò gli permette 
e del € meditare. Ed Azaiia ne approfittò in-

«nsanienle. Si declicò a studiare la Spagna e car- 
ru le ragioni ed i motivi del suo presente e la 
ospettiva del suo avvenire, 
bavora nella rivista «La Piuma», che dirige 
n Rivas Cherif, dove si manifesta il vsuo ta- 
' 0. La rivista «Espaiìa», fondata al principio 

y grande guerra, serve pure per diffondere i 
valori tra i gruppi che s’interessano delle 

se spirituali. Perchè in realtà, fuori di questi 
ĉoli, Azaiia è sconosciuto. I suoi libri —  di 

spiritualità —  non riescono a diffondersi, 
cede con Azaiia ciò che succede con la maggio- 

"mh ^°stri scrittori : il popolo non li conosce, 
sv scrittore in questo paese necessi-

o gere una attività politica vivace, soffra una 
l ’esilio, affinchè il pobblico gli dia 

anza e —  senza comprenderlo —  gli conce- 
rift Gomuiieniente diventa popolare lo

ore per le sue gesta politiche più che per il 
j-a letterario. A gli occhi di molta gente la 
j.' Unamuno consiste nell’essere stato

dittatura ; nell’avere combattu-

la per essere 
reiize nella 
lenendo con 
in questo s 
significato i 
sua intensità 

valore. Facci 
ito per la n 
anche per h 
iver.sale. 
uto ai paesi 
mocratici li 
Idi.sfare le n 
uo essi in 
fascisti qn 

a spagnuoIS' 
unnie che c 
ro, e tendoni- 
il Capo del

ih.e tutto cio-.W, regime per sei anni dal forte Ventura, 
linate da  ̂ da Parigi...
di tutto del 1931 scoprì Azaiia. Arrivo
terpreti sameiite al ministero. Non fece dichiara­
ndo. Io VI cambio, arrivò alla «Gazeta» una serie
jna ha j l.^^provvisamente la gente si accorse

ufficiali, tra capì d’Esercito e ge- 
®^riva ridotti alla terza parte. Con essi

r la salute ‘^-rale vicereame che era la Capitania Ge-
a spagiiuol '̂^Bo sparivano pure i governi militari. Que- 
tccolse le Brente effettuò senza attriti, silenziosa-

Era Azaiia un nuovo valore ?
Se si fosse trattato di un novizio, non avrebbe 

trasformato l ’Esercito nè avrebbe affrontato ri- 
.solutamente i grandi problemi. l'u  una rivela­
zione per coloro che, lontani dalle preoccupazioni 
intellettuali, non sapevano niente della sua esi­
stenza. Senza dubbio Azaiia si occupava da molti 
anni di tutti questi problemi —  quando aveva edi­
tori per i suoi artocli, teatri per le suue commedie, 
li aveva trattati tutti —  e principalmente il pro­
blema militare, che era quello più inquietante di 
Spagna. vSeguiva il cammino di Lenin, il quale, 
allo scoppiare della rivoluzione, sapeva molto bene 
quale fosse stata l ’opera del generale Clausowitz 
ed intendeva di strategia militare assai più di un 
generale di carriera. Nel 1919, Maniiele Azana 
aveva fatto un interessante studio sulla politica 
francese contemporanea : la politica militare.

Perciò Azaiia, nel prendere il potere volle appli­
care alla Spagna una politica militare che il paese 
non conosceva dal secolo X V III. Volle che l ’Eser­
cito non avesse altra funzione che quella sua na­
turale di difender eil paese e nulla più. Fece na­
scere una istituzione armata efficace, ma svinco­
lata dagla affari politici i quali erano esclusiva­
mente competenza delle autorità civili.

« * 4;

«Noi abbiamo detto —  disse Azaiia —  che il 
gambero è un crostaceo, ma il gambero non lo sa. 
Ed a lui non interessa sapere dove lo classificano. 
Noi diciamo che l’uomo è un cittadino, ma la 
maggioranza degli uomini non lo sanno.»

K difatti in S p azia  lo ignoravano molti. Per 
fortuna oggi esiste in Spagna una coscienza civile 
assai più accentuata. I politici della monarchia 
non si erano preoccupati di allontanare il senti­
mento di civismo dagli spagnuoli. Canovas, con

(Coniinua alla pagina 3 )

Una menzogna ed una verità

L’ insegnanza del russo  e 
deiritaiiano in Spagna

« L ’Osservatore Romano», come nessuno ignora, organo ufficiale 
del Vaticano, ha pubblicato una notizia datata niente di meno che 
da Barcellona e che dice :

Barcelona, 7. —  (L. P . ) .  Il Ministro spagnuolo deU’Insegnamento, 
Hernandez, ha proposto di rendere obbligatorio, l ’anno prossimo, l’in- 
segnameiito della lingua russa. I professori necessari sono già formati 
e una parte di essi si trova attualmente in Russia, per un soggiorno.

In una dichiarazione fatta a questo riguardo, il Ministro Hernan­
dez ha affermato che «la stretta unione tra i due popoli non poteva 
esprimersi in maniera migliore». Questa estate, parecchie migliaia 
di scolari russi saranno ricevuti come ospiti nella Spagna rossa.»

Il telegramma che riproducciamo per intero e che, secondo- la 
firma, è del servizio particolare dell’ «Osservatore», non può essere 
stato mandato da Barcellona a Roma per vìa normale. La causa? Che 
contiene un’impostura. Il ministro spagnuolo della Pubblica Istru­
zione, signor Hernqndez, non ha detto quella che gli si attribuisce. 
Î e dichiarazioni relative all’insegnanza obbligatoria del russo in 
Spagna, che, secondo l’organo del Vaticano, egli ha fatto, sono pure 
invenzK>ni di qualche maleìntenzionato. Le fabbricarono a Salamanca 
o a Bufgos? E  provabile. Ricordiamo di avere letto recentemente sui 
giornali faziosi qualche cosa di simile.

Non si sta preparando in Russia una sezione di professori spa­
gnuoli per insegnare nella vSpagna leale la lingua di questo grande 
paese. Nessuno l ’autorizzò. Nessuna autorità o istituzione acconsentì 
a sezioni di tale natura. E  non riteniamo che il russo non deve essere 
imparato dagli spagnuoli. Questa linugua, che è parlata da circa di 
200 milioni di esseri umani, avrà sempre più importanza mondiale.

Ma la Spagna si trova nell’occidente d ’Europa ed usa Palfaheto 
latino, che è lo stesso che il francese e l ’inglese —  e qualche volta il 
tedesco —  lingue coleste alle quale ricorrono con preferenza i suoi 
scrittori, i suoi investigatori, i suoi uomini di scienza per congiun­
gersi al pensiero internazionale e documentarsi ed unirsi al progres­
so che l’ingegno umano realizza in tutti gli ordini deU’attività cul­
turale.

« * *

Ala se è falso che si decreti l ’obbligo di stuudiare la lingua russa, 
nella Spagna repubblicana, non è nella Spagna fascisloide dove si 
fomenta con insistenza, con pressioni ufficiali più significative lo stu­
dio della lingua italiana, che si deve protestare. Alentre si tralascia 
l ’insegnamento del francese e dell’inglese, s’impone quella dell’ idioma 
di Dante, di molto minore importanza, infinitamente meno esteso e 
meno utile istnimento di lavoro letterario e scientifico. Si aumentano 
le scuole d’italiano e le lezioni speciali dello stesso negli istituti ed 
in tutti i centri cl’istruzione secondaria o superiore. E , senza dubbio, 
un’adulazione a Mussolini, ma pure una prova che i fascistoidi spa­
gnuoli vogliono convertire la Spagna, la fiera Spagna che giammai 
tollerò attentati alla sua indipendenza, in un popolo di co o lis .

I faziosi e i loro compagni esotici cercano la paglia immaginaria 
nell’occhio altrui. E  non vedono la trave che hanno nel proprio. Non 
ci stupisce. Ben si ci sorprende che un giornale tanto vecchio e grave 
come ]’ «Osservatore», organo ufficiale del papa, raccolga tali men­
zogne e le serva ai suoi creduli e pii lettori, come se fos.se un «Popolo 
d’Italia» qualunque.

II "SERVIGIO ESPANOL DE INFORMAGION”  
si pubblica tutti i oiorni in due edizioni, 
spagnola e francese. Oltrecció, il Innedi 
si pubblica l’edizione inglese, il martedì 
la tedesca ed il mercoledì l ’ italiana.

i.i

Ayuntamiento de Madrid
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PULIZIA SOCIAL
C A P IT O L O  IV

Per tutta la zona nazionalista il movimento prese 
una tinta di ferocità indescrivibile. Mentre molti fa­
langisti e i fanatici navarresi andavano in buona fede 
alla guerra e correvano alle fronti, la forza reazionaria, 
padrona grazie al colpo di Stato delle città e dei villag­
gi, iniziò la tragica tappa repressiva.

A  Burgos, il giorno dopo la proclamazione dello sta­
to di guerra, furono arrestati e poi fucilati tutti i diret­
tori delle Case del Popolo, tanto della città come dei 
villagg' più modesti. Questa persecuzione si estendeva 
non soltanto contro quelli che erano in carica, ma, con 
effetto retroattivo, anche a coloro che avevano avuto ca­
riche antecedentemente ; si fece una ricerca degli ar­
chivi e delle liste degli iscritti e tutti gli affiliati, anche 
se semplicemente iscritti, venivano arrestati e giudicati 
con i criteri che dettavano la passione e la febbre poli­
tica allora dominanti.

Pochi poterono salvarsi scappando dai loro domicili 
e nascondendosi in luoghi strani ed a volte inverosimili 
per la lor ingenuità. Ricordo, per esempio, il caso di 
Quintana, ex sergente ed ex presidente della Casa del 
Popolo di Burgos, carica rappresentativa che accettò per 
compromesso, poiché non era stato mai uomo d’azione. 
Questo poveraccio, instupidito per avere visto cadere 
davanti alla sua casa un mendicante crivellato di pallot­
tole per non avere gridato prontamente «Evviva la 
Spagna», fuggì di casa sua e commise Pingenuità di 
andar a rifugiarsi e nascondersi in casa di sua madre, 
che era nota e contigua alla sua. Due giorni più tardi 
la casa di sua madre fu perquisita ed il disgraziato le­
vato di là a spintoni dalla guardie civile, mentre la ma­
dre emetteva grida strazianti.

■— È  Quintana —  gridavano le guardie— . Stava ne- 
scosto sotto il letto !

E  la gente rideva della paura di qual pover’uomo 
che aveva cercato rifugio nella casa materna, più per 
ansia infantile che per sicurezza.

Una volta ottenute da lui la dichiarazioni che si vo­
leva, Quintana fu fucilato. Pochi giorni di poi, per 
dovere del nfio ufficio, andai a visitare la vecchia ma­
dre.

Il segretario del gruppo politico della Sinistra re­
pubblicana, un tal Placido, giovane forte ed ottimista, 
che abitava alla casa vicina delPHotel nel quale io ero 
alloggiato e che due o tre giorni prima discuteva con 
me degli avvenimenti senza importanza della provincia, 
fuggì pure mezzo impazzito sentendo casi come quelli 
che ho riferito. Si nascose in un deposito di paglia degli 
stallaggi dell’Esercito, dirimpetto ad una caserna di ca­
valleria sulla via Miraflores e stette più giorni senza 
mangiare. Il terrore che dominava era tale che, quan­
tunque la sua famiglia conoscesse il rifugio, nessuno 
si azzardava a portargli cibo di sorta.

Una settimana dopo, sfatto, con il terrore della mor­
te nel viso sudicio e cadaverico per la fame, si conse­
gnò al soldato di sentinella dicendogli ;

— Ammazzami pure, non posso resistere più!...
Condotto immediatamente alle carceri penali, quel 

giovanotto che non aveva commesso altro delitto che 
restare fedele al suo ideale di sinistra, fu pure fuci­
lato. I suoi poveri figli, quattro creaturine vivacissime, 
con le loro vocine ed i loro giuochi vicino alla finestra 
della mia abitazione, mi ricordavano sempre quella tra­
gedia.

Villadiego, Aranda de Duero, Castrogeriz e, sopra­
tutto, Miranda de Ebro, città che aveva un forte con­
tingente ferroviario, si distinsero fortemente nell’azio­
ne di «pulizia sociale» e repressiva. Bastava una denun­
cia, un sospetto dei comitati o capi che attuavano, af­
finchè l’uomo che veniva accusato fosse passato per le 
armi senza giudizio alcuno. A  volte si fucilavano quat­
tro o cinque assieme, ma nelle maggioranza del casi, 
le esecuzioni erano individuali. La loro forma non of­
friva differenza alcuna come possiamo provarlo com­
parando i casi in diversi luoghi della provincia : a qual- 
lunque ora, ma a preferenza alla notte, si presentavano 
nel domicilio del designato alcunui individui armati e 
tra le lagrime e le proteste 'dei familiari, che a volte il 
terrore affogava, era preso e trascinato al campo ; al 
giorno di poi, noi o il giudice d’ispezione, si faceva i 
rilievi di legge sul cadavere. Sempre le stesse ferite : 
sei o sette pallottole di Mauser e due o tre di pistola 
nella testa.

* « »

Uno dei primi che ci face intervenire e che si trovò 
vicino al cimiterio di Burgos, fu il cadavere di un po­
vero contadino di Sasamón ; apparve vicino a un muc­
chio di grano che i contadini avevano fatto per agevo­
lare il trasporto. Era un uomo relativamente giovane, 
bruno, vestito poveramente e la cui faccia era orribil­
mente sfigurata dalle pollottole. Come il solito, nessu­
no si azzardava a riconoscerlo ; solo da una delle sue 
tasche levammo un pezzo di carta spiegazzata e sporca

scritto col lapis e a lettere stentate. Tra un errore or­
tografico e l’altro, si poteva decifrare queste frasi :

« a v is à  l u t i  i  c o n p a g n i d i s c a p a r  s u b it to  
c i b a s ton ano  b ru ta lm e n te  e m a sa n o  com e c a n i 
n o n  v o lio n o  a lt r o  che  la  b a rb a r ie .s

Unito al verbale corrispondente alle constatazioni di 
Lgge, rimase questo avviso emozionante la cui verità 
era stata provata di persona d'ai disgraziato che l ’aveva 
scritto, tanto è vero che il medico forense constatò sul 
corpo dell’infelice i segni di una tale bastonatura che 
aveva spezzato parecchie ossa.

* * ^

L ’alcalde (sindaco) di un villaggio vicino e che visi­
tava il giudizio con frequenza, apparve morto sulla stra­
da di Santander, ma non nella zanella com’era costu­
me, bensi all’interno, su un sentiero che conduce a un 
vecchio convento. Accanto a lui c’erano i suoi due figli, 
uno di dodici e l’altro di quindici anni.

La polizia, avvisata dal parroco di un altro villag­
gio, ci mandò il rapporto e, come di solito, ci recammo 
sul luogo dove era stato trovato il cadavere. Appena 
arrivammo, un forte odore di cadavere ci obbligò a fer­
marci ; poi avanzammo e ci trovammo davanti ai tre 
cadaveri che giacevano al suolo. Il loro stato di decom­
posizione era tanto avanzato che non era possibile che 
la morte fosse avvenuta quel giorno, ma certamente il 
giorno innanzi. L ’avvallamento del terreno aveva te­
nuto nascosti i cadaveri.

Era un gruppo tragico : due ragazzi, quasi due bam­
bini, giacevano apparentemente abbracciati : il medico 
legale constatò pure in essi le tracce della bastonatura. 
Un poco separato dai figli, giaceva il cadavere del pa­
dre, orribilmente mutilato e sfatto a colpi di bastone. 
Impressionava fortemente perchè il modo come era col­
locato il suo corpo, faceva comprender che il disgrazia­
te, prima di essere ucciso, dovette presenziare alla tor­
tura e alla fucilazione dei suoi due figlioli.

Il servo giudiziario, impressionato, ma però già abi­
tuato, mi disse :

— Questi erano i suoi due figli minori che già lo 
aiutavano nei lavori del Municipio. Il maggiore, quello 
che faceva da segretario, è colui che trovammo morto 
l ’altro ieri sulla strada di Frandosvinez. Si ricorda?

* * *

Il 17 di settembre ci recammo vicino alla fabbrica 
di seta a prendere il cadavere di uno dei suoi sorve­
glianti. Era fratello di un impiegato del Tribunale, 
persona molto conosciuta in città. Aveva le mani am­
manettate e portava le tracce dei maltrattamenti subi­
ti ; nella tasca conservava ancora la forchetta ed il cuc­
chiaio delle carceri, dalle quali era stato levato per es­
sere condotto alla fucilazione.

Il terrore era tanto grande che il fratello non si az­
zardava a riconoscere il proprio fratello, e quando dai 
verbali risultava che gli eredi dovevano ritirare qual­
che cosa, la vedova non trovava il coraggio di intrapren­
dere nessuna azione legale per paura di rapressaglie.

« « «

Le constazioni di legge per il continuo scoprimento 
di cadaveri sconosciuti aumentavano senza possa non 
soltanto nel nostro Tribunale distrettuale, ma in tutta 
la regione creando una preoccupazione per tutti i pro­
fessionisti che, nelle conversazioni private, commenta­
vano i fatti ipocritamente, ma con paurosa amarezza.

Ricordo che un giorno, mentre mi trovavo al Tribu­
nale lavorando, si presentò il giudice di una villaggio 
vicino. Era uu uomo impulsivo, ma buono, e veniva ac­
compagnato da un ufficiale della guardia civile.

“ Collega —  mi disse— vorrei pregarle un favore 
e precisamente che mi liberi da questo incarico.

— Se lo porta lei stesso “  risposi —  sarà facile ; 
di solito lo mandano per posta...

•— Gli è che abbiamo molta fretta —  rispose colui 
che lo accompagnava.

L ’ intervento di questo signore mi mise in guardia 
ed esaminai attentamente l’atto che mi era stato man­
dato. Era in perfetta regola e non aveva difetto alcuno : 
si ordinava la liberazione di diciotto detenuti del Tribu­
nale penale e noi non dovevamo che commuunicare agli 
interessati che venivano messi in libertà giacche l’ is­
truttoria non veniva fatta dal nostro Tribunale. Io sa­
pevo che quei tali erano stati detenuti per le loro idee di 
sinistra già prima del movimento e la fretta con la qua­
le si dava loro la libertà in quei momenti non poteva 
che sorprendermi. Non di meno, noi dovevamo compiere 
il nostro dovere ad accompagnai alle carceri i due por­
tatori dell’ordine.

L a conversazione dell’uficiale con il direttore delle 
carceri mi rischiarò tutto l’enigma.

diceva —  li portiamo subito : ho— Costoro - 
la camionetta.

— Una buona retata, eh? —  concluse il direttore,!
Quei poveri diavoli che passavano per il mio uf| 

a firmare la notificazione della loro libertà, all’i 
erano ammanetati e condotti in un camion. Non 
resistere sino al finale di quella scena e pregai ih 
sostituto di terminare per me quel triste ufficio.

_ Acompagnato dal giudice che mi aveva portato l'i 
mi allontanai dalle carceri dirigendomi verso la cittàl

_— L  orribile —  si azzardò a dire il giudice, romJ 
do il prolungato silenzio — , in un distretto come ih 
dove non è mai successo niente, niente affatto, ed 
sono più di seicento!...

Tacqui non sapendo cosa rispondergli.
— E  non si accontentano di quelli che sono lì, 

cercano nelle carceri quelli che sono detenuti, cornei 
sti poveri diavoli, e li finiscono come gli altri... 
nevo in carcere questi proveretti perchè sapevo chei 
spettava loro se li mettevo in libertà ; ma venne a i  
mi visita questo ufficiale e non potei continuare 
Capirà : se uno si oppone, si giuoca la vita !

Io era preso da tale tristezza e sconforto che: 
potevo rispondergli.

— Non ho avuto altro rimedio che obbedire —  sii 
scolpò il pover’uomo— . Ma non resisto più ; dou 
chiedo una licenza e, se mi viene concessa, mi fai 
trasferire alla fronte. Tutto quello che si vuole, 
che questo!... Che maledetto movimento! Chi avrtl 
detto che sarebbe stato così!... Ora questi poveril 
sgraziati, che non hanno fatto niente, niente —  
teva eccitato— , li vanno a... Ed io che non tre 
neanche il motivo per processarli. E  se li tenevo ini 
cere era perchè volevo salvarli. Adesso, tra pochi 1 
liuti, saranno sottoterrati...

E  davanti alla mia studiata insensibilità, mi spij 
che avevano aperto una fossa immensa nelle vicina 
delle carceri, dove venivano sepolti i detenuti.

— -Meno male — - concluse amaramente— , con qu 
ci evitano le constatazioni di legge per i cadaveril 
trovati !...

Ittenip

fors' 
le ma 
:emen 

In vi I 
fossi 

Idandc

ho

« * «

Un giorno si presentò al Tribunale una povera 
na, stracciata e macilenta. Gridava con una voce 
lesta e con l’aiuto dell’inserviente ed altri accorsi, 
temmo allontanarla quasi a viva forza.

— Chi era?— domandai.
_ — Ah, niente I —  mi risposero— . È  la moglie 

«ciabattino». Se lo ricorda?
Altro che lo ricordavo ! Il «ciabattino» era fani' 

Burgos ed era un povero vecchietto che esercitava 
e difficilmente il suo mestiere di risuolatore di 
ed aveva, secondo quello che potei sapere quando 
vai a Burgos, sessantasette anni. Qualcuno, con il 
di burla aggressiva che si usa nella provincia, i 
presentò ironicamente in Tribunale come il «rapprf' 
tante di Largo Caballero». Scambiai con lui alcun? 
role e mi produsse una impressione penosa poiché 
senilità aveva indubbiamente indebolito il suo c 
ed io sentì il bisogno di fare i passi affinchè v 
accolto in un asilo. Ma incontrammo difficoltà p«r:
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aveva mala fama. Certo nella sua gioventù, e forseUi qualità
to tempo in sua vita, era stato un anarchico d’azW;_ 
però la vecchiaia e l ’infermità avevano spento queii 

e ciò che restava non era altro che un fantoccio!chi
sticolante che emetteva delle frasi fatte le quali, se-̂  
l ’intenzione erano sovversive, su quelle labbra non'* 
scivano che ad essere ironiche e grottesche.

L a sua clientela era sempre più rara ; la gente,' 
pratutto le donne —  tra queste alcunue di criterio'I 
buona posizione —  li avevano dichiarato il boicotad

L a domanda per farlo accogliere in un asilo on| 
corso quando scoppiò il movimento militare.

Non mi ricordavo quasi più di quel povero veej 
quando un amico, con interesse e- premura verai 
encomiabili, mi pregò di sollecitare il suo ingresse] 
l ’asilo perchè temeva che lo arrestassero.

— Pover’uomo —  diceva— , a settanta anni è 
fensivo, ma... Ah, lei non sa dove si arriva ! —  
geva come conclusione.

Le sue insi.stenze furono tante che andammo *,] 
sitare una personalità falangista, uomo influente, 
la situazione, e tale da far affrettare l’ingresso ddj 
vero vecchio in uu asilo. In tal modo —  pensava^ 
la sua sicurezza era quasi raggiunta. Il personagg'J 
langista ci accolse cordialmente e certo si occupi n  
chè il «ciabattino» fosse ricoverato e non soffrissi ̂  
secuzione alcuna. Cosi noi credevamo compiuta 
stra missione e tranquillizzata la nostra coscienza, 
do, dopo quasi quindici giorni, un giorno che noi)' 
derò mai —  il 9 ottobre 1936 —  tra i cadaveri cujj 
parirono e dei quali noi dovevamo fare l’esum̂  
riconoscemmo il povero «ciabattino». Mi consta 
quando il capo falangista che avevamo visitato 1 
la cosa, vi furono destituzioni e misure rigorose ; |

(Contìnua alla pagina
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(Continuazione)

-j criterio tanto scettico verso il popolo, non 
Iva nessuna stima nella capacità politica degli 
Limoli. Perciò fece una Costituzione nella qua- 
r  volontà popolare era sempre quella del mi­
tro degli Interni. 11 regime borbonico aveva 
Lesse —  interesse vitale — • che la massa ri­
desse indifferente a qualsiasi ideologia. Nel 
[tempo il paese si andava intossicando col caf- 
I si congestionava con discussioni sterili e re- 

sva sommerso nell’ inerzia e l’accidia.
La politica era allora una delle tante professio- 
t  forse la più superflua. Di fatto stava raccolta 
L mani di pochi individui. I partiti erano serh- 
Linente delle cricche composte di chicchieroni. 
tti vi era una politica direttiva nè un pensiero 
“ fosse guida e timone alla vita nazionale. R i­
dando quella frase di Federico di Prussia, di­

remo che la Spagna era governata da S. M. il 
Caso. Ed effettivamente, il caso, il p e rch è  s i ,  de­
terminavano la rotta alla nostra vita politica.

Il 19 di aprile 1933 fu un’oportunità storica per 
liquidare in Spagna il concetto che dominava la 
vita politica e distruggere tutto quello che aveva 
di versatile, di formalismo, di intrigante, di sleale 
per impiantare una politica intelligente e creatri­
ce. Manuele Azana è stato un pioniere efficacissi­
mo per realizzare questo lavoro di rigenerazione. 
E  difatti la sua opera di governo —  oggi sospesa 
perchè Azana occupa la più alta carica dello Sta­
to —  rivela quell’angoscia e quella sensibilità.

J. M. L E A D Ó  F IG U E R E S  

Fronte dell’Est. Febbraio.

(«La H u m a n ita t t i . )
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bbiamo sotto gli occhi il nu­
lo di oRagime Fascista» del 
gennaio u. s., nel quale tre­
mo un articolo intitolato «Le 
fasciste a servizio della civil- 
latina» e firmato da un tal 
corno Munaro. E  un riassun- 
del libro di Guido Mattioli 
'aviazione legionaria in Spa­
li, dal quale stralciamo alcuni 

iodi :
Guido Mattioli, con lo stile 
amico che lo distingue fra tut- 

gli scrittori di aviazione, esal- 
nel suo libro «L’aviazione le- 
naria in Spagna», edito da 
'aviazione», di Roma. (Che 
Ita non si sa, ma la gramma- 

:a non è il forte dei fascisti e... 
amo avanti. N . d. R.) Il li- 
documenta le magnifiche ge- 
deir aviazione legionaria nei 

H di Spagna e gli aspetti di 
Ha guerra aerea che sono tra 

hù variati e più incredibili poi- 
fi hanno messo di fronte le mac­
ine più moderne azionate da 
stentissimi motori, munite dalle 

i le più perfette.
«Tutti i migliori prodotti della 
uica areonautica mondiale —  
ferma Mattioli —  si sono tro- 
ti in gara in questa lotta mo­
llissima che ha veduto e vede 

ni giorno le prodezze dei nostri 
■ valieri azzurri. L ’areonautica 
louaria ha avuto ovunque ra- 

ione sugli avverssari e gli appa- 
fichi da caccia italiani hanno 
ufermato la loro ormai risaputa 

ĥta manovriera e la loro ec- 
loiiale robustezza che in q u a -  

ynag n ijicam en te  le  veernen - 
Q iid ità  d e i n o s t r i  p i lo t i .  .Gli 

l̂atori _ rossi muniti delle mac- 
îifi piu moderne costruite in 
r̂opa e negli Stati Uniti hanno 
ato neU’aviazione legionaria 

n superiorità netta di uomini i 
 ̂  ̂ “Snno infuso anche alle 

occhine questa loro superiori-

fOVi

1.»

sotto l ’intelligente Gia- 
0 Munaro (lo stile dimostra

il suo grado d ’ intelligenza) narra 
agli in f o r m a t is s im i  lettori italia­
ni che il generale Franco si sol­
levò contro (d’ iguominia del co­
muniSmo dilagante» il 18 luglio 
del 1936 e che i primi passi del­
l ’aviazione legionaria si notano 
neU’autunno del 1937, quando la 
«guerra di redenzione» divampa 
e l ’aviazione legionaria è diventa­
ta «dominatrice dei cieli della tor- 
mentatissima Spagna».

Dal libro del Mattioli, stando 
all’articolo del Munaro, si ap­
prende che l’aviazione legionaria 
nacque a g a lla  fe d e  d i  d o v e r  v in ­
cere  a f f in c h è  la  c iv i l i t à  n o n  m o ­
r is s e  s u l le  co ste  d e l M e d it e r r a ­
neo» . E  fu allora che il duce —  
confessa cinicamente Munaro —̂  
intuendo il grande pericolo che 
correve la sorella latina, lanciò i 
legionari italiani che magnifiche 
prove avevano date nei cieli di 
Etiopia»...

Dopo di che vengono gli «epi­
sodi di Gloria» che, provenendo 
da penne fasciste, sono impron­
tati alla più stupida esagerazio­
ne, alla sapiente e perfida inver­
sione dei fatti ed alla più smac­
cata ed impudente menzogna. 
Apprendiamo così che caddero 
come torce ardenti i M a r t in ,  i 
P o te z ,  i L o i r e ,  i N ie u p o r t  annien­
tati dai «cacciatori della Cucara­
cha» e che i «Sorci bombardieri» 
(ma che nomi degni del loro idea­
le hanno questi fascisti !...) hanno 
martellato, infranto le difese ros­
se. «Nacque così —  continua il 
pennivendolo fascista —  la epo­
pea degli eroici volatori fascisti 
ed il nemico fuggi, si rintanò im­
potente a frenare il palpito di tan­
ti motori e di tanti audacissimi 
cuori di piloti. L a lotta, indub­
biamente è stata dura, durissima 
anzi —  come scrive il Mattioli.»

Come mai? Se più su questi 
c u c a ra c h a n i,  questi s o r c i,  questi 
eroi, insomma, distruggevano 
tutto, annientavano, incediavano, 
abbattevano tutto ciò che era ros­

so? Come poteva essere dura, 
anzi durissima, la lotta se tutto 
andava così bene?... Ma abbiate 
almeno l’accortezza di mettervi 
d’accordo con voi stessi quando 
scrivete o illustrissimi cianciven­
doli !

«Ma il legionario italiano ha in 
essa trionfato —  scrive il Muna­
ro— . Su tutti i fronti ed in tutti 
i settori l ’aviazione legionaria 
non ha mai dato tregua al nemi­
co, in aria come in terra. Da Bar­
cellona a Madrid, le cui opere 
fortificate delle quali città conob­
bero assai spesso il bombarda­
mento efficacissimo degli aeri na­
zionali ; da Bilbao a Santander e 
a Gijon, da Saragozza a Brunete, 
da Teruel a Cordova, ovunque la 
padronanza del cielo fu degli ap­
parecchi legionari e degli aviatori 
legionari. F u  dominio più che 
predominio.»

Più sotto l’articolista mette i 
nomi di alcuni caduti. Sono i 
nomi di coloro che, per sottrarsi 
alla disoccupazione imperiale e 
per guadagnare una manciata di 
banconote al mese, sono venuti 
in Spagna ad assassinare donne, 
bambini e vecchi, tirando, dal­
l ’aria dove non possono essere 
raggiunti, vigliaccamente le bom­
be sulle popolazioni indifese. E  il 
segreto, l’ incatesimo di questo 
eroismo sapete dove stava ? Nella 
lettera «M», che vuol dire Mus­
solini, il quale, in una riunione 
di aviatori disoccupati tenutasi a 
Roma in un Hotel, aveva detto : 
«Lo s p ir i t o  v e  lo  d a rò  io»  (stando 
a Rom a!...) E d  i piloti, infi­
schiandosi dello spirito e pensan­
do alle lirette che intascano, ven­
nero in Spagna ad assassinare la 
gente.

Morale fascista!...
* *

Legga lord Plymouth, l ’impas­
sibile presidente dell’ impassibi­
lissimo Comitato di «Non inter­
vento» , quanto è scritto qui sopra

il COVO dei pirati
Per molti giorni il governo britannico ha tentato di persuadersi 

che la recrudescenza della pirateria nel Mediterraneo era più o meno 
accidentale e che, perciò, non aveva importanza. Ma il bombardamen­
to dell’ «Alcira» avvenuto immediatamente dopo l ’affondamento del- 
l ’ «Endymion», venne a togliere queste speranze. Ci si trovava di 
fronte a una tattica deliberata che —  a meno che non la si reprimeva 
prontamente ed efficacemente —  avrebbe preso maggiori sviluppi. 
Franco impiega la pirateria come mezzo di guuerra. Dopo Teruel si 
è convinto che una vittoria militare sta al disopra delle sue forze e 
della sua capacità militare e che là sua ultima speranza consiste nello 
scatenare il terrore nel Mediterraneo.

li  governo inglese ha impegnato la sua parola tanto nel Comitato 
di noii-intervenzione come nella neutralità e perciò non può tollerare 
la pirateria. Ciò fu già detto a Nyon. Se i sottomarini e gli avioni 
di Franco agiscono come pirati, devono essere trattati da tali, lo 
stesso che i suoi predecessori, i corsari berberi.

Nessuno censurerà il nuovo ordine dato alla flotta, ma vi saranno 
dei dubbi sulla sua applicazione pratica.

Possono i sottomarini, e più ancora gli avioni, essere perseguitati 
in alto mare o nell’aria? E  se non è così, quale altra misura si può 
prendere ?

Nel combattere gli antichi corsari, si trovò un solo metodo vera­
mente efficace : cercarli nel loro nido, come hanno fatto Balke a T u ­
nisi e Exmouth ad Argel.

La tana dei nuovi corsari è conosciuta : l’accessibile M ay orca. Il 
commercio del Mediterraneo non è sicuro sino a tanto che Mayorca 
serve di base alla pirateria marittima ed aerea.

( n D a i ly  H e r a ld » ,  5-2-38.)

Si autorizza la riproduzione 
di quanto si pubblica in questo

settimanale

e lo faccia leggere ai suoi degni 
Golleghi di lavoro, di pene e fa­
tiche.

Mattioli ci dice delle cose che 
tutti sappiamo. T u tti meno il 
sullodato Comitato. Più di tutti
10 sanno le inumerevoli vittime 
dei bombardamenti aerei sulle cit­
ta aperte di Spagna. Anzi biso­
gna aggiungere che queste ulti­
me non ebbero nemmeno il tem­
po di accorgersi che morivano as­
sassinate per mano di così prova­
ti eroi. Esse furono assassinate 
con tanta rapidità che non ebbero
11 tempo di avere davanti gli occhi 
un lampo di terrore o un attimo 
di stupore.

Senza dubbio il colonnello te­
desco von Paenecòe, in un artico­
lo pubblicato nell’ «Annuario del­
l ’aviazione della Reichwehr del 
1938», esprime il malumore degli 
aviatori tedeschi. Secondo lui, "li 
aviatori tedeschi fanno tutto in 
Spagna. Gli italiani corrono trop­
po per terra e non dimostrano 
nessun valore eccezionale in aria. 
Sono coraggiosissimi quando si 
tratta di bombardare senza ri­
schio villaggi, città, orfanatrofi, 
cliniche di maternità, biblioteche, 
musei ed altri obiettivi militari 
di questo genere. Di più : quan­
do arrivano i «caccia» repubbli­
cani, la prudenza chiude imme­
diatamente il loro cuore intrepi­
do riempito di fervore e d’impe­
riale orgoglio.

Come si può vedere, nè Mattio­
li nè von Paenecke dicono una 
sola parola sugli aviatori spa- 
gnuoli a servizio dei faziosi. Dove 
sono? Nessuno lo sa. E  possibile 
che si dedichino alla pulitura de­
gli areodromi, ai lavori burocra­
tici, a fatiche di sublaterni, come 
le puliture dei motori, quella del­
le piste o la preparazione del ran­
cio, ecc.

Giorni sono, in «Occident», 
una rivista di Franco che si pub­
blica a Parigi e nella quale ,tra 
altri miserabili, scrivono Mara- 
non, Estelrich, Gerardo Diego, 
Eugenio d’Ors y  Montes, vedem­
mo un articolo di Kindelàn, del 
generale Kindelàn, l ’uomo che in 
tutta la sua vita si sollevò da ter­
ra una sola volta con un pallone 
areostatico e che oggi si chiama 
«capo supremo della forza aerea 
di Franco». In questo articolo al­
ludeva alla distruzione totale di 
Barcellona e Valenza e deplorava 
che Franco vacillava ancora nel 
dare gli opportuni ordini.

A  V i a z ione franchista ? Ma. 
no!... Italiana, secondo gli ita­
liani. Tedesca, secondo i tedeschi. 
Ma in nessun modo spagnuola. 
Gli spagnuoli non hanno in essa 
nè il materiale nè gli uomini.

Ah, si ! Sarebbe assai necessa­
rio che lord Plymouth si accin­
gesse alla fatice di leggere il li­
bro del Mattioli ai suoi colleghi 
del Comitato di uon-intervento.

(Continuazione della secoìida pagina)
^̂ vero «ciabattino», il p e r ic o lo so  anarchico settantenne,

avrebbe supposto di poter morire : 
•"tee dell’ideale anarchico.

« « «

 ̂ ventiquattro di novembre, alle dieci della matti- 
Riceveva un avviso al Tribunale: due cadaveri 

d’istruzione.

''ata si alludeva era una vasta spianata si­
li chilometri lontano dalla città, dove si facevano 

^ rcizi di tiro e... le fucilazioni «ufficiali».

disponevamo ad ad andare al luogo in- 
'^dic Presentò al Tribuunale il tenente colonnello 
'’cniva quinta divisione con un incarico riservato,
ert j- parlare di esso ; era stato trovato il cada-

1 un cantoniere della Compagnia Santander-Me-

diterranea affiliato al partito socialista e quello di sua 
figlia, una ragazza la cui bellezza aveva guadagnata la 
fama di tutto il circondario. L a ragazza era stata vio­
lata dagli esecutori ed era conveniente non dare publi- 
cità a questo fatto perchè, essendo la famiglia molto 
conosciuta, avrebbe suscitato un’ondata di sdegno.

Quell’uomo trovò frasi di indignazione e condanna 
per il fatto mostruoso, però esigeva che, per il bene 
del «glorioso movimento nazionale», quella faccenda 
passasse alla giurisdizione di guuerra e non fosse dato 
alla pubblicità.

Non per tale petizione, ma perchè  ̂in realta il cri­
mine era di competenza delle autorità militari, ci di­
chiarammo favorevoli alla proposta. Più tardi appren­
demmo che l’unica operazione legale che era stata fatta, 
consisteva nel seppellimento delle vittime, ma che non 
vi era stata accusa di sorta ne persecuzione penale con­
tro nessuno.

Una tale situazione era diventata per noi insoppor­
tabile. I sopraluoghi per il «ritrovo di cadaveri scono­
sciuti» aumentavano senza possa e i nostri interventi 
del tutto formali e coartati, senza procedura nè inve­
stigazione, risultavano ridicoli ed umilianti. Per que­
sta ragioni andammo a legnarci da una persona influen­
te nel movimento.

— L a questione è —  ci disse —  che stiamo pulendo 
la retroguardia. In tutti i casi, ciò che loro mi dicono, 
c a ra m h a  I è assai forte e non può continuare. Deve fi­
nire. Da domani in poi le cose si faranno diversamente 
e soppratutto, ca ra m h a  \ che li seppelliscano bene!... 
Che diancine ! Bisogna finirla con i cadaveri trovati !...

N e ll ’ accomiatarci da quel personaggio dovemmo sor- 
ridere*e stringere la mano che ci tendeva...

(«7n fe d e  d i  ch e ...» . U n  a n n o  d i a t t iv i t à - n e l la  
S p a g n a  ^ n a z io n a lis ta » , d i  A n t o n io  R u i z  V i -  
la p la n a ,  S e g re ta r io  g iu d iz ia le  d i B u rg o s .)

Ayuntamiento de Madrid
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Un gruppo di 
inglesi visita la

parlamentari 
città di Teruel

(Per telefono da uno dei nostri redattori)
La città di Teruel, strappata 

alle orde degli invasori di Spa­
gna e posta sotto il dominio della 
Repubblica e della Spagna demo­
cratica, è stata visitata da un 
gruppo di personaggi stranieri 
che percorrono il territorio leale. 
E  un gruppo eterogeneo che ha 
potuto armonizzarsi a dispetto 
delle diverse opinioni pur di vi­
sitare la vecchia città degli 
Amanti. Vicino a un lord britan­
nico, un reverendo curatore di 
anime ; un vecchio operaio tessi- 

c>ggi deputato, assieme ad un 
altro deputato membro del Con­
siglio nazionale del Partito L a­
burista.

William P'rancis Hare —  lord 
Listowel —  oltre a deuputato 
della Camera dei Lords, è pure 
membro del Consiglio Supremo 
della città di Londra. P'iglio di 
una famiglia delle più conosciute 
dell’aristocrazia inglese, esso è 
pure studente dell’Università di 
Oxford. Pochi anni or sono in­
gresso nel Partito Laburista e in 
ottobre del 1934, assieme ad B ie­
lla Wilkinson, pure membra del 
Parlamento inglese, fu a visitare 
le Asturie.

— Conosco bene —  ci dice lord 
Listowel —  coloro che combatto­
no la Repubblica, coloro che non 
hanno sentito ripugnanza di spin­
gere il loro tradimento sino a 
vendere la patria allo straniero ; 
li ho conosciuti durante la barba­
ra repressione asturiana del 1934, 
che oggi si ripete tanto là che nel 
resto della Spagna caduta sotto il 
tallone fascista. Per quanto si ri­
ferisce alla barbarie, credo che 
non potranno sognarla più abo­
minevole di quanto lo dimostra 
queste rovine...

D i fronte a lord Listowel stan­
no le montagne di macerie del Se­
minario di Teruel, ch’egli con­
templa tristemente assieme ai 
suoi compagni che formano il 
gruppo della spedizione britanni­
ca. Ci troviamo nel palazzo del 
vescovo di Teruel. Pochi giorni 
•sono gli aYunker» hitleriani lan­
ciarono alcune bombe incendiarie 
su questo palazzzo e quantunque 
i danni non siano stati di grande 
rilievo, pure si notano le devasta­
zioni della cappella privata, dove 
uno splendido quadro del rinasci­
mento italiano fu deturpato dalla 
mitraglia nazista.

Qui il reverendo Hopkinson, 
competentissimo in materia di 
storia d’arte, va enumerando ed 
osservando con attenzione i danni 
fatti dalla mitraglia sui gioielli 
artistici del palazzo. Nella biblio­
teca episcopale, dove migliaia di 
volumi d’inestimabile v a l o r e  
riempiono gli scaffali, gli ospiti 
inglesi s ’ intrattengono ad ammi­
rare i libri ed esprimono le loro 
opinioni.

S 0 r p rendiamo il reverendo 
Hopkinson con un volume legato 
in pergamena.

— L  la critica contro i gesuiti 
—  ci dice—  ; non credevo di tro­
vare nella biblioteca di monsignor 
vescovo di Teruel un tal volu­
me... Ricordo di averlo trovato 
anni sono nel convento di una 
missione francescana nel Messi- 
co...

L ’invocazione del Messico, di 
fronte a un volume di critica al­
la compagnia di Ignazio di Loyo- 
la, fatta da un sacerdote inglese, 
ci appare tanto straordinaria e 
così paradossale, che ci vien fat­
to di dubitare di avere davanti a 
noi tanto il reverendo che il li­
bro di critica.

Il palazzo episcopale si trova 
ora sotto custodia del Ministero 
dell’ Istruzione pubblica, c h e  
provvederà a porre in salvo tutto 
il patrimonio artistico della Re­
pubblica. Il reverendo Hopkin­
son può così constatare che la Re­
pubblica jwssiede i suoi organi­
smi capaci di difendere e porre 
al riparo quelle opere d’arte che 
i faziosi non sanno nemmeno ri­
spettare.

Vicino a quello che fu il casino 
turolense, vi è una casa crollata. 
Un caseggiato dove, riconquistato 
Teruel, piovvero le bombe incen­
diarie dell’impotenza nemica. Re­
sta tuttora in piedi mezza parete 
di una stanza e, ammucchiati vi­
cino ad essa, alcuni mobili coper­
ti di calcinacci. Seguiamo la si­
gnora Gould, ex membra del Par­
lamento britannico ed ora del 
Consiglio Nazionale del Partito 
Laburista. È  lei che scopre una 
culla in mezzo a tutte quelle ma­
cerie. E  da quella culla la signo­
ra Gould estrae una scarpettina 
di neonato.

La tragedia di Teruel non con­
siste soltanto nella scarpettina e 
nella culla trovate tra le mecerie 
di una casa crollata, anche se sim­
boleggiano una tragedia immane 
e formano una reliquia che la si­
gnora Gould ammira con le lagri­
me agli occhi ; la tragedia di T e ­
ruel simboleggia e personifica, 
diremo così, la tragedia di tutta

la Spagna. E  lo avverte la signo­
ra Gould, che dice :

— Il mondo intero dovrebbe og­
gi avere sotto gli occhi questo an­
golo di una casa crollata dove, tra 
i rottami, vi sono i cadaveri dei 
suoi abitanti e la culla e la scar­
petta di un bambino innocente. Il 
mondo intero dovrebbe cercare 
questo bambino la cui scarpetta 
restò tra gli sgomberi e in questo 
vano ed inutile sforzo potrebbe 
comprendere la verità di questa 
guerra che il popolo spagnuolo 
sopporta con tanto stoicismo.

Fred Montagne, ex deputato di 
Londra, non è stato mai in Spa­
gna nonostante che amasse il no­
stro paese per il carattere roman­
tico del suo popolo e per le sue 
bellezze naturali. A l disopra del 
romanticismo leggendario, mi­
ster Montagne ha compreso a 
Teruel che la Spagna è un paese 
che possiede qualità uniche.

— Queste qualità così singolari 
—  dice —  sono visibili in ogni 
soldato, in ogni cittadino della 
Repubblica. Parlando con gli abi­
tanti di Teruel e sentendo qual è 
il loro stato d’animo, devo con­
fessare che mi sono sentito un 
poco umiliato e provai vergogna 
come se avessi anch’io la colpa 
della disgrazia che questa eroica 
popolazione deve sopportare. Do­
po sopportato diciotto mesi di do­
minazione fascista, ora deve sop­
portare i bombardamenti crimi-

Per quanto si riferisce al 
barbarie, credo che m 
potranno sognarla p] 
abominevole di quanto 
dimostra queste rovin
nosi dei suoi vecchi oppressori...

— Questa è la non intervenzio­
ne... —  interrompiamo noi.

— Si, non posso dimenticare 
che sono inglese. Il popolo in­
glese si ribella per gli arbitri che 
commette il Governo nei riguar­
di della non intervenzione. E  da­
vanti a queste rovine, davanti a 
questa immensa tragedia, mi 
sento umiliato.

Intervenimmo un’altra volta :

— Però, nonostante tutto 
vede, abbiamo conquistato 
ruel. E  non cessaremo, a 
che non resti neanche uno 
gnuolo, sino a vedere libo 
tutti gli stranieri il su 
Spagna.

— Non siete solo un pope 
raantico, non è soltanto 
gna da leggenda e romanti 
è che siete un popolo uni 

— Siamo semplicemente 
sto ; la Spagna !

la

Ciò che racconta uno stranie  ̂
che comhallè nelle file di Frank

La disciplina 6 brutale —  Ho visto bastonare gli nomini
"Walter W . Sliaible, ha venti- 

quatro anni ed è laureto all’Uni­
versità di Chicago. E  stato un 
anno nella Spagna di Franco, 
dove ha combattuto per la causa 
dei faziosi ed ora si trova a Lon­
dra, dove ha fatto al «Daily 
Espressi), tra le altre, anche le 
seguenti dichiarazioni :

«L’esercito di P'raiico è preso 
da stanchezza. A  meno che non 
riceva 200 mila uomini di rinfor-

Il colpo dì stato di Berlino e il 
nuovo atteggiamento di Mussolini

Sarà vero che Blomberg, il barone Fritsch e un 
gruppo di generali e politici che seguivano le di­
rettive politiche di von Neurath e di Schacht, 
avevano preparato un colpo di mano per abbattere 
Hitler e Goering e restaurare l’impero con il 
Kronprinz 0 uno dei suoi figli come Kaiser ?

Una informazione de «Le Temps», di Parigi, 
corroborata da altre notizie, fa credere che sia 
così. E  naturale che le note ufficiose di Berlino lo 
abbiano smentito in forma aspra. Ma tutti sappia­
mo che mai valgono queste smentite.

E  certo che Hitler, come ha pubblicato e com­
mentato la stampa del mondo intero, destituì il 
generalissimo e il ministro della guerra von Blom­
berg, il capo dell’esercito von Fristcli e il mini­
stro degli affari esteri von Neurath. Ognuno di 
essi ricevette una lettera del P'ùlirer, con la quale 
si accettevano le dimissioni per ragioni di salute.

Orbene, Blomberg percorreva l ’ Italia in viaggio 
di nozze, essendosi sposato con la sua dattilogra­
fa ; Fritsch era in casa e godeva perfetta buona 
salute e von Neurath andava regolarmente al suo 
ufficio di Wrilhemstrasse. Per di più, Fritsch fu 
arrestato nel suo stesso domicilio dal capo della 
Gestapo —  polizia politica hitleriana —  Himmler.

A  queste destituzioni seguirono nomine non 
meno significative. Ribbentropp, ex ambasciatore 
delle Germania a Londra, nazista al cento per 
cento, sostituisce von Neurath. Himmler è portato 
a1 Ministero degli Interni. Goering è ministro 
della guerra e maresciallo di campo. Hitler si au- 
tonomiiia generalissimo delle forze terrestri, aeree 
e marittime del Reich e organizza un Consiglio 
Privato alla cui presidenza pone, per maggiore 
beffa, lo stesso von Neurath. Sono trasferiti, o 
collocati in posizione di riserva, più di sessanta 
generali...

La Reichswehr, che, come si è detto, mante­
neva relazioni di compagnerismo militare con Tu- 
kacliewski, il generale russo fucilato per alto 
tradimento, e voleva continuare la politica di Bi- 
smark di non-aggressioue all’est e al nord ; la 
Reichswehr, che ricorda il danno sofferto dalla 
Germania per avere provocate le ire di Albione 
nel 1914 ; la Reichswehr, nella quale si erano ri­
fugiate le tradizzioni imperiali del «junkersB, è 
stata decapitata da Hitler e dagli estremisti del 
regime totalitario.

Recentemente —  verso la metà di gennaio —  
Blomberg lesse a Postdam, dinanzi a vari gene­
rali, una relazione relativa all’esercito italiano. In 
essa era detto che, a dispetto delle jattanze di 
Mussolini, l ’esercito italiano era uscito rovinato 
dalle avventure —  non ancora terminate, ciò che 
è più grave —  dell’Abissinia e della vSpagna e 
che, per lo meno, da qui a un anno e mezzo non 
potrà prendere parte in maniera efficace, ad una 
guerra europea.

Quasi al tempo .stesso che si teneva a Postdam 
questa riunione di generali, si riunivano in una 
città del centro della Germania i rappresentanti 
più importanti della grande industria. Essi si la­
mentarono che si fosse fatto a meno di Schacht, 
unico finanziere di competenza del ReicK, dell’ac­
cettazione del piano quadirinnale di Goering, del­
l’ostilità dell’Inghilterra e della solidarietà con 
l ’ Italia, amica poco sicura e debitrice insolvente...

Contro l’esercito, contro la vecchia finanza, con­
tro la Banca e contro la grande industria, Hitler 
si è gettato nelle braccia dell’estreniismo sovver­
titore, partigiano di un intervento più attivo nella 
Spagna, di seguire Mussoulini nel suo pericoloso 
cammino e d’impadronirisi di Vienna e di tutta 
l ’Austria, in attesa dell’ora di lanciarsi sulla Ce­
coslovacchia e sfidare la Russia. Ma, quasi al tem­
po stesso che Hitler faceva il colpo di Stato a Ber­
lino, il «The Priantial News», organo della «City» 
di Londra, dopo di aver detto che le misure prese 
da Mussolini per richiamare in Italia capitale stra­
niero mancano di dignità e non. corrispondono al 
decoro di una grande potenza, aggiungeva : «Se 
l ’Italia non facesse una politica estera tanto ag­
gressiva, troverebbe facilmente ciò che le abbiso­
gna». Detto in altri termini : l ’Inghilterra preste­
rà a Mussolini, a buone condizioni, alcuni milioni 
di lire sterline, se egli lascia di turbare l ’Europa 
e di minacciare l’impero britannico nel Mediter­
raneo e in Africa.

In una mano il pane e... neH’altra il bastone?
_ Mussolini_ deve scegliere. Il, danaro e l ’amicia- 

zia inglese in compenso di una pacificazione che 
allontani dall’Europa il fantasma della guerra o la 
rovina e il salto nel buio se riunzia all’uno e al­
l’altra.

In Germania molti ricordano una frase di vou 
Neurath : «L’Italia, come alleata, non può ispi­
rarci fiduucia».
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zo, non ha la minima spcranfc fa 
arrivare a una vittoria deci 5c‘ di 
Ora si trova completamente 
bottigliato. L o sa il suo : ,
Maggiore e —  quel ch’è peg/àe, 
lo sanno anche i soldati.»

Mesi sono, Shaible, che eri 
gente, si trovava alla testa d: 
compagnia di mitraglieri 
fronte di Madrid. Lo cliiam 
a Siviglia per parlare in 
inglese per radio ed egli ne 
profitò per salire di navscos 
battello inglese F in t o ,  che e 
procinto di salpare per 
riuscendo così a fuggire, 
questa decisione perchè non 
va più sopportare gli orrori [ti a- 
guerra. Arrivò a Londra giiauir 
scorso e fu arrestato per ;[ fase 
fatto il viaggio clandestina-;jpgi 
le ; ma ieri fu messo in li';Pgli 

Shaible presento al gic 
una lista degli stranieri che 
battono nell’esercito di 
della quale ecco i dati :

Ita lia n i.........................
Tedeschi........................
M o r i.............................
Francesi.........................
Legionari (italiani, te­

deschi, francesi, in- 
glyesi, irlandesi por­
toghesi) ....................

Totale. .
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Shaible aggiunse ; «Tra 
questi uomini, è assai dubbiai 
vi siano cinque mila che l*’ 
col cuore. L a disciplina br 
dell’esercito di Franco incoi 
ciò a disilludermi. Vidi con 
bastonavano gli uomini a doz 
lasciandoli svenuti al suolai 
])oi essere presi a calci da u*] 
ficiale. Fui ferito approssiĴ  
mente all’epoca della disfate] 
liana di Guadalajara. Una r  
tola mi entrò per la faccia ed' 
per la nucca. Mi misero 
ospitale assieme ad alcuni ; 
ni superstiti di GuadaLV 
Quello che intesi dalle loro b j 
mi fece odiare il fascismi | 
sempre. Prima che passasseP’j 
settimane mi vidi un’altra 
alla fronte e non passarono' 
pochi giorni che mi diedi 
che mi trovavo davanti a n'' 
mico che aveva sensibilmen|fj
gliorato la sua potenza miliH

nonostante il poco tempo 
trascorso. Le nostre perdite ]̂ 
quasi del doppio delle sue ’ 

«Ora sono fuori della 
della guerra. Per sempre, 
penderà da me.»

Ayuntamiento de Madrid




